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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 3 dicembre 1999 la Commissione ha trasmesso al  Parlamento la sua 
comunicazione sul piano di sostegno comunitario alla lotta contro il doping nello sport 
(COM(1999) 643 - 2000/2056 (COS)).

Nella seduta del 18 febbraio 2000 la Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito 
tale comunicazione alla commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi 
d'informazione e lo sport per l'esame di merito e, per parere, alla commissione per l'industria, 
il commercio estero, la ricerca e l'energia, alla commissione per le libertà e i diritti dei 
cittadini, la giustizia e gli affari interni e alla commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e 
la politica dei consumatori (C5-0087/2000).

Nella riunione del 27 gennaio 2000 la commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i 
mezzi d'informazione e lo sport ha nominato relatrice Teresa Zabell.

Nelle riunioni del 29 febbraio 2000, del 22 giugno 2000 e del 13 luglio 2000 ha esaminato la 
comunicazione della Commissione e il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione legislativa all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Giuseppe Gargani (presidente); Vasco Graça 
Moura (vicepresidente); Giorgio Ruffolo (vicepresidente); Ulpu Iivari (vicepresidente); 
Teresa Zabell (relatrice); Konstantinos Alyssandrakis (in sostituzione di Alexandros 
Alavanos), Roberta Angelilli (in sostituzione di Thierry de La Perriere), Ole Andreasen, Pedro 
Aparicio Sánchez, Per-Arne Arvidsson (in sostituzione di Christopher Heaton-Harris), Carlo 
Fatuzzo (a norma dell’articolo 153, paragrafo 2), Enrico Ferri (a norma dell’articolo 153, 
paragrafo 2), Geneviève Fraisse, Vitalino Gemelli (a norma dell’articolo 153, paragrafo 2), 
Lissy Gröner, Cristina Gutiérrez Cortines (in sostituzione di Mónica Ridruejo), Ruth 
Hieronymi, Magdalene Hoff (in sostituzione di Barbara O'Toole), Lucio Manisco, Maria 
Martens, Mario Walter Mauro, Pietro-Paolo Mennea, Jens Dyhr Okking, Doris Pack, Roy 
James Perry, Christa Prets, Frédérique Ries (in sostituzione di Marieke Sanders-ten Holte), 
Martine Roure, The Earl of Stockton (in sostituzione di Vittorio Sgarbi), Christine de Veyrac, 
Kathleen Van Brempt, Luckas Vander Taelen, Valter Veltroni, Eurig Wyn, Sabine Zissener e 
Myrsini Zorba.

Il parere della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori è 
allegato; la commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni ha 
deciso il 21 giugno 2000 di non esprimere parere; la commissione per l'industria, il 
commercio estero, la ricerca e l'energia ha deciso il 24 febbraio 2000 di non esprimere parere.

La relazione è stata depositata il 17 luglio 2000.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE 

Risoluzione del Parlamento sulla comunicazione della Commissione concernente il piano 
di sostegno comunitario alla lotta contro il doping nello sport (COM(1999) 643  – 
C5-0087/2000 – 2000/2056(COS))

Il Parlamento europeo,

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio (COM(1999) 643 - 
C5-0087/20001),

– visto l'articolo 152, paragrafo 1, del trattato CE,

– vista la direttiva del Consiglio 94/33/CE del 22 giugno 1994 relativa alla protezione dei 
giovani sul lavoro 2,

– vista la Dichiarazione n. 29 sullo sport, allegata al trattato di Amsterdam,

- vista la Convenzione anti-doping del Consiglio d'Europa, adottata il 16 novembre 1989,

- vista la sua risoluzione del 13 giugno 1997 sul ruolo dell'Unione europea nel settore dello 
sport 3,

- visto il parere del Comitato delle regioni sul "Modello europeo dello sport" 4,

- visto il parere del Comitato economico e sociale 5,

- viste le conclusioni della Presidenza del Consiglio di Vienna dell'11-12 dicembre 1998 sul 
doping nello sport,

- vista la sua risoluzione del 17 dicembre 1998 sulle misure urgenti da adottare contro il 
doping nello sport 6,

- viste le conclusioni della Conferenza dell'Unione europea sullo sport tenutasi ad Olimpia 
nel maggio 1999,

- vista la relazione della Commissione al Consiglio europeo nell'ottica della salvaguardia 
delle strutture sportive attuali e del mantenimento della funzione sociale dello sport nel 
quadro comunitario - relazione di Helsinki sullo sport (COM(1999) 644),

- visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

- visti la relazione della commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi 

1 GU C non ancora pubblicata.
2 GU L 216 del 20.8.1994, pag. 12.
3 GU C 200 del 30.6.1997, pag. 252.
4 Parere del Comitato delle regioni 37/99 def del 16.9.1999.
5 CES 589/2000.
6 GU C 98 del 9.4.1999, pag. 291.
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d'informazione e lo sport e il parere della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e 
la politica dei consumatori (A5-0203/2000),

A. considerando che più della metà dei cittadini dell'Unione europea partecipa ad attività 
sportive su base regolare e che quasi due milioni di insegnanti, istruttori e operatori 
volontari dedicano il loro lavoro o tempo libero all'organizzazione di attività sportive,

B. considerando che, oltre al suo significato economico, lo sport professionistico e 
dilettantistico ha un'importante funzione educativa e sociale nel promuovere uno spirito di 
amicizia, di solidarietà e di lealtà e nel contribuire a superare la xenofobia e il razzismo,

C. considerando che gli atleti costituiscono un esempio per molti europei, specialmente per i 
giovani,

D. considerando che l'eccessiva commercializzazione dello sport, il sovraccarico dei 
calendari delle manifestazioni sportive e le crescenti sollecitazioni a livello fisico e 
mentale cui sono sottoposti gli atleti hanno portato ad una sempre maggiore pressione 
competitiva,

E. considerando che, come è dimostrato, non solo questa pressione nuoce alla salute degli 
atleti, ma che essa è altresì all'origine di un aumento dell'uso di prodotti dopanti,

F. considerando che l'uso di prodotti dopanti da parte degli atleti è in antitesi con lo spirito di 
lealtà, di solidarietà e di correttezza che dovrebbe caratterizzare lo sport,

G. considerando che l'uso o il consumo di prodotti dopanti da parte degli atleti può nuocere 
alla loro salute e vanificare i benefici derivanti dalla pratica di uno sport,

H. considerando che gli atleti trascorrono sempre più tempo in spostamenti e competizioni 
all'interno dell'UE e al di fuori dei loro Stati membri,

I. considerando che la maggior parte degli Stati membri dispone di una propria legislazione 
in materia di lotta contro il doping,

J. considerando che questo è un problema sovranazionale e che gli Stati agendo da soli non 
possono superarlo,

K. considerando che, mentre il trattato non prevede una base giuridica per l'azione 
comunitaria nel campo dello sport in quanto tale, è possibile mobilitare tutta una serie di 
politiche e di strumenti comunitari nella lotta contro il doping,

L. considerando che è anche nell'interesse degli sponsor commerciali evitare il doping, 

M. considerando che l'industria farmaceutica si preoccupa per la salute degli atleti,

N. considerando che si dovrebbe riconoscere che non tutte le forme di doping sono 
intenzionali e che esso non aumenta sempre necessariamente le prestazioni degli sportivi,

O. considerando che il doping non esiste soltanto negli sport professionistici e a livello 
professionistico. Ma anche negli sport dilettantistici e a livello dilettantistico, e che è 
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pertanto importante distinguere il doping intenzionale da quello accidentale,

P. considerando che uno dei principi enunciati nella Carta dei diritti dell'uomo è quello della 
difesa, basato sul diritto alla presunzione di innocenza e sul principio del contraddittorio,

Q. considerando che un atleta deve avere il diritto di dimostrare la propria innocenza, come 
nel caso di qualsiasi altro atto punibile commesso nell'ambito o al di fuori dello sport,

R. considerando che è necessario che la legislazione comunitaria garantisca la tutela e la 
riservatezza dei dati relativi ai prelievi di campioni e dei procedimenti sanzionatori, 
tutelando il diritto alla vita privata e all'onore dell'atleta,

S. considerando che così come esiste la massima tutela del lavoro minorile in materia di 
lavoro, dovrebbe essere altresì protetta la salute dei bambini e degli adolescenti che 
praticano  uno sport,

1. chiede che nel trattato sia inserita una base giuridica per l'azione comunitaria nel campo 
dello sport;

2. ricorda che le recenti decisioni della Corte di giustizia delle Comunità europee hanno 
confermato che lo sport ha caratteristiche specifiche che consentono un trattamento 
speciale nell'applicazione del diritto comunitario, rendendo evidente la necessità che nel 
trattato esista una base giuridica per lo sport;

3. si compiace della comunicazione della Commissione e dell'azione in essa proposta, chiede 
tuttavia che vengano analizzate le cause del doping nei diversi sport e ai diversi livelli;

4. esorta la Commissione e gli Stati membri ad esaminare attentamente le possibili azioni per 
combattere il doping nello sport proposte dal Gruppo europeo di etica;

5. invita le multinazionali legate al mondo sportivo a reinvestire una quota parte dei loro 
profitti nella lotta al doping, nei modi che esse riterranno più opportuni;

6. invita la Commissione ad esortare il CIO, affinché revisioni periodicamente, almeno a 
cadenza annuale, la lista delle sostanze dopanti;

7. prende atto del fatto che l’assunzione di sostanze dopanti non è circoscritta allo sport 
profesionistico, ma è molto comune anche nell’ambito di quello dilettantistico (ad 
esempio fitness, culturismo, ecc.), il che rende tale pratica un problema di sanità pubblica, 
una nuova forma di tossicodipendenza e una grave minaccia per l’etica dello sport;

8. esorta perciò la Commissione a effettuare un’analisi esaustiva del problema del doping, 
nel contesto del nuovo programma d’azione di sanità pubblica;

9. invita la Commissione ad intensificare, nell'ambito del Quinto programma quadro, la 
ricerca sulle sostanze dopanti, sui metodi di rilevazione e sulle conseguenze dell'uso di 
sostanze dopanti per la salute e sui limiti degli ormoni naturali prodotti dal corpo umano;

10. plaude al piano della Commissione di mobilitare i programmi dell’Unione europea in 
materia di educazione, di formazione professionale e per i giovani, al fine di informare 
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questi ultimi in merito ai rischi inerenti ai prodotti dopanti; sollecita però la Commissione 
ad intraprendere una campagna informativa con atleti famosi, volta a dare il buon esempio 
in tutti i settori dello sport;

11. è del parere che la politica d’informazione, in particolare nell’ambito dei media, dovrebbe 
far conoscere all’opinione pubblica i programmi di allenamento degli atleti e non soltanto 
i risultati delle manifestazioni sportive, e fornire le informazioni utili sulle conseguenze 
negative del doping per la salute;

12. si compiace dell’intenzione della Direzione generale per l’istruzione e la cultura di 
sostenere una campagna di informazione e sensibilizzazione in merito al doping nello 
sport;

13. prende atto del fatto che la produzione e la distribuzione di sostanze dopanti hanno dato 
luogo a un giro d’affari internazionale controllato da reti criminali ben organizzate;

14. si compiace del piano della Commissione di usare programmi comunitari per migliorare la 
cooperazione di polizia e giudiziaria tra Stati membri;

15. invita la Commissione a fare pieno uso dei propri poteri a norma dell’articolo 12 della 
direttiva del Consiglio 92/27/CE per esaminare la possibilità di far figurare sulla scatola 
dei prodotti farmaceutici un logo standard “semaforo” da cui si evinca immediatamente se 
l’assunzione di un determinato prodotto da parte di un atleta comporterebbe in modo 
certo/comporterebbe probabilmente/non comporterebbe un risultato positivo in caso di test 
antidoping;

16. invita la Commissione a norma dell’articolo 152 del trattato ad adoperarsi ai fini di un 
maggior coordinamento delle politiche in materia di doping nello sport e a presentare una 
proposta di raccomandazione del Consiglio sulla prevenzione del doping nello sport in 
particolare in quello amatoriale;

17. si compiace della messa a disposizione alla linea B3-2020 del bilancio di fondi per 
progetti pilota destinati a coordinare le campagne volte a combattere l’uso di prodotti 
dopanti nello sport in Europa;

18. invita la Commissione a norma dell’articolo 152 del trattato ad includere nelle sue 
campagne di informazione in merito ai pericoli dei prodotti dopanti notizie sui possibili 
effetti nocivi di prodotti “quasi dopanti”, nonché a scoraggiare i negozi di articoli sportivi 
le palestre ecc. dal vendere tali prodotti e a sconsigliare il ricorso abituale a prodotti 
medicinali per disturbi di lieve entità;

19. invita la Commissione ad insistere presso le associazioni sportive affinché pongano in atto 
il "gender mainstreaming" ed esigano la partecipazione delle donne a tutti i processi 
decisionali nonché all'agenzia antidoping,

20. invita la Commissione e gli Stati membri a sollecitare le organizzazioni sportive a dare 
priorità alla salute degli atleti nel fissare l'orario delle manifestazioni sportive, i calendari, 
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la durata delle competizioni, ecc.;

21. invita la Commissione e gli Stati membri a sollecitare le federazioni sportive ad insistere 
affinché gli atleti si sottopongano a una visita medica obbligatoria prima di ottenere il 
brevetto della federazione;

22. invita la Commissione a presentare al più presto una raccomandazione al Consiglio a 
norma dell’articolo 300 del trattato affinché la Comunità europea aderisca alla 
Convenzione antidoping del Consiglio d’Europa;

23. sostiene la creazione di un'Agenzia mondiale antidoping, basata su principi di 
indipendenza, trasparenza e neutralità, e chiede una presenza e un'azione più coordinate e 
più risolute fra gli Stati membri dell'Unione europea che partecipano a tale Agenzia;

24. invita la Commissione a presentare al più presto al Parlamento e al Consiglio una proposta 
al fine di formalizzare la partecipazione attiva ed effettiva della Comunità all’Agenzia 
mondiale antidoping (AMA);

25. invita la Commissione a esortare l'AMA, insieme al Comitato olimpico internazionale, a 
definire norme ISO e nei laboratori del COI accreditati e, in particolare, ad esaminare i 
vantaggi inerenti all'adozione della norma ISO 17025, nonché di una procedura 
armonizzata in materia di prelievo di campioni, che contempli altresì la standardizzazione 
delle apparecchiature e del personale e l’abilitazione del personale addetto al prelievo dei 
campioni;

26. invita la Commissione a sollecitare l'AMA a considerare altamente prioritaria la tutela dei 
minori (e a stabilire le responsabilità in caso di assunzione di sostanze dopanti da parte di 
questi ultimi), a eseguire controlli al di fuori della competizione, ad elaborare un elenco 
unico di prodotti e metodi vietati a livello UE e, se possibile, su scala mondiale;

27. invita la Commissione a sollecitare l’AMA ad esaminare con attenzione l’eventualità di 
scrivere in tale elenco i prodotti medicinali destinati alla cura di disturbi quali il comune 
raffreddore;

28. invita la Commissione a sollecitare l'AMA a considerare altamente prioritaria 
l'imposizione di sanzioni uniformi ed efficaci destinate agli atleti di tutte le discipline 
sportive e di tutte le nazionalità che fanno uso di sostanze dopanti e, tenendo presente che 
federazioni, associazioni e club sportivi possono essere altresì coinvolti nel doping, a fare 
in modo che anch'essi siano passibili di sanzioni;

29. chiede alla Commissione di sollecitare l’AMA a mettere a punto una procedura 
disciplinare armonizzata che garantisca i diritti degli atleti;

30. chiede alla Commissione di sollecitare l’AMA ad avviare il coordinamento dei diversi 
sistemi nazionali, onde evitare duplicazioni e sovrapposizioni tra i controlli effettuati, 
durante e al di fuori delle competizioni, dalle autorità pubbliche, le organizzazioni 
sportive e l’agenzia stessa, nonché di assicurare un sostegno particolare e prestare 
un’attenzione speciale a quei paesi che, in mancanza di risorse, non possono definire e 
applicare una politica nazionale anti-doping;
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31. chiede alla Commissione di presentare regolarmente una relazione sulle attività 
dell'Agenzia e sui risultati ottenuti;

32. invita la Commissione ad indire unitamente al Consiglio d’Europa entro il 1° aprile 2001 
una conferenza per progettare un codice di condotta nello sport;

33. invita la Commissione a ricorrere alle politiche e agli strumenti UE per sottolineare il 
messaggio secondo cui la partecipazione all’attività sportiva non comporta solo una 
vittoria o una sconfitta ma ha anche effetti benefici sulla salute dell’individuo e vantaggi 
sociali più ampi;

34. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale, al Comitato delle regioni e ai governi degli 
Stati membri.
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MOTIVAZIONE

INTRODUZIONE

1. In base alla Carta olimpica, lo sport dovrebbe comprendere uno spirito di amicizia, di 
solidarietà e di lealtà. Il doping nello sport (assunzione di droghe da parte degli atleti) è 
semplicemente contrario a questi ideali.

2. E' difficile dire quanto il doping sia diffuso. Da un lato, i programmi sistematici di doping 
sostenuti dallo Stato, che sappiamo essere esistiti in alcuni paesi del blocco comunista in 
Europa negli anni '70 e '80, ora non esistono più. Dall'altro, è dimostrato che con il 
perfezionamento dei test anti-doping, coloro che assumono droghe e i loro fornitori sono 
andati affinando le loro capacità nell'occultare il doping. Inoltre, i parametri delle analisi 
sono per lo più molto ampi ed alcune forme di doping non possono essere rilevate con i 
metodi attualmente usati: per esempio, alcune droghe non possono essere individuate con 
le analisi dell'urina e per varie ragioni il Comitato olimpico internazionale si è dimostrato 
riluttante a chiedere che venga effettuata l'analisi del sangue. D'altronde, l'assenza di una 
norma ISO nei 27 laboratori accreditati dal COI inficia l'efficacia delle analisi di 
laboratorio per individuare le sostanze proibite. Infine, molte organizzazioni sportive si 
sentono giuridicamente vulnerabili dal momento che il  benché minimo errore nel corso 
delle analisi può dar luogo a un dispendioso processo intentato dall'atleta che si ritiene 
leso nella sua capacità di sostentamento.

3. Nonostante la difficoltà nello stabilire con esattezza l'entità del problema, negli ultimi 
anni è andata crescendo la convinzione che il consumo di droghe da parte degli atleti sia 
aumentata. Alcuni scandali ad alto livello scoppiati nel 1998 (per esempio durante il Tour 
de France) hanno indotto il Comitato olimpico internazionale a convocare una conferenza 
internazionale per creare un'agenzia mondiale di lotta contro il doping. Nel dicembre 
1998, il Consiglio europeo di Vienna ha espresso le proprie preoccupazioni per il doping 
nello sport e ha sottolineato la necessità di un'azione a livello di UE. Nello stesso mese il 
Parlamento europeo approvava una risoluzione in cui invitava la Commissione a proporre 
un'azione a livello comunitario e a suggerire un migliore coordinamento delle misure di 
lotta contro il doping a livello europeo e nazionale.

4. La comunicazione della Commissione presenta le azioni da essa già adottate e espone 
quelle che potranno essere adottate in futuro.

LA COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE

5. Nella comunicazione si asserisce che in generale il doping ha assunto oggi la forma di un 
consumo sistematico di droghe da parte di squadre e non è più l'atto isolato di un atleta. 
Lo sport è diventato oggi un grosso business e, come si rileva nella comunicazione, ciò 
costituisce un'importante causa della diffusione del doping. Il moltiplicarsi delle 
competizioni sportive, la riduzione dei tempi di carriera di un'atleta professionista, gli 
effetti perversi dei contratti tra alcune associazioni sportive e i loro sponsor, la pressione 
che viene normalmente esercitata sui giovani atleti, tutto ciò deriva da un'eccessiva 
commercializzazione e aumenta la tentazione di assumere droghe per accrescere le 
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prestazioni sportive.

6. Dato il carattere sempre più internazionale dello sport, nella comunicazione si sostiene 
che la lotta contro il doping nello sport deve anch'essa assumere una dimensione 
sovranazionale. Pur rispettando il principio di sussidiarietà e l'autonomia delle 
organizzazioni sportive, si suggerisce che l'UE possa contribuire alla lotta internazionale 
contro il doping incoraggiando i vari paesi ad adottare un'analoga impostazione e ad 
avvalersi delle politiche e delle risorse comunitarie esistenti. La Commissione propone 
una strategia su tre fronti: raccogliere il parere degli esperti sul doping, partecipare alla 
creazione di un'Agenzia mondiale anti-doping e mobilitare le risorse a disposizione della 
Comunità.

7. Parere degli esperti: La Commissione ha consultato il Gruppo europeo di etica. Nel suo 
parere, emesso nel novembre 1999, il Gruppo ha ricordato alcuni principi etici 
fondamentali su cui dovrebbero poggiare tutte le azioni della Comunità e ha indicato 
come questi potrebbero applicarsi al doping: il diritto di tutti alla salute e alla sicurezza 
(gli atleti debbono essere tutelati dalle sollecitazioni a consumare droghe); la necessità 
dell'integrità e della trasparenza (le competizioni sportive debbono essere leali); il dovere 
di proteggere i deboli e i vulnerabili (i bambini e i giovani nello sport debbono essere 
tutelati). Il Gruppo ha proposto altresì alcune misure pratiche come i controlli sulla salute 
degli atleti, ivi compresi i riferimenti specifici al doping nei contratti degli atleti; una 
maggiore cooperazione tra le autorità di polizia e giudiziarie negli Stati membri, una 
direttiva sulla tutela dei giovani nello sport e la convocazione di una conferenza delle 
parti interessate al fine di elaborare un codice di condotta nello sport. La Commissione si 
è impegnata ad esaminare queste proposte.

8. L'Agenzia mondiale anti-doping: Gli Stati membri e la Commissione hanno accolto 
l'invito del Comitato olimpico internazionale a partecipare alla creazione di un'Agenzia 
mondiale anti-doping. Si spera che l'Agenzia, creata nel novembre 1999, entri pienamente 
in funzione in tempo per i Giochi olimpici di Sidney nel settembre 2000. Compito 
dell'Agenzia sarà tra l'altro quello di adottare e modificare l'elenco delle sostanze vietate 
elaborato dalla commissione medica del COI, accreditare i laboratori anti-doping e 
armonizzare i metodi di controllo e, in cooperazione con le federazioni sportive 
internazionali e con le autorità pubbliche, organizzare e coordinare i controlli fuori gara.

9. Le autorità pubbliche e le organizzazioni sportive dovranno avere una rappresentanza 
paritetica in seno al consiglio di fondazione dell'Agenzia che sarà indipendente da 
qualsiasi interesse esterno. Fino al 1° gennaio 2002, l'UE avrà due rappresentanti ad 
personam nel consiglio di fondazione; la Commissione avrà lo status di osservatore. Le 
decisioni del consiglio di fondazione saranno basate sul consenso. La sua sede 
provvisoria è a Losanna: esso deciderà appena possibile in merito alla sede permanente. Il 
COI finanzierà l'Agenzia fino al gennaio 2002.
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10. Usare al meglio le politiche comunitarie e le misure di regolamentazione: La 
Commissione sostiene che per vincere la battaglia contro il doping è necessario 
migliorare il coordinamento tra le politiche del mondo dello sport, degli Stati membri, 
delle organizzazioni internazionali, dell'UE e dell'Agenzia mondiale anti-doping. 
Suggerisce inoltre che le attuali politiche comunitarie possono svolgere un ruolo nella 
lotta contro il doping. Si può prevedere infatti un sostegno nell'ambito del Quinto 
programma quadro sulla ricerca delle sostanze dopanti, sui metodi di rilevazione e sulle 
conseguenze del doping per la salute e sulle pressioni sociali che possono portare al 
doping. D'altronde, i programmi SOCRATES, LEONARDO e GIOVENTÚ offrono 
mezzi, per quanto indiretti, intesi a fornire informazioni e ad accrescere la sensibilità in 
materia di doping. I programmi comunitari volti a promuovere gli scambi tra funzionari 
incaricati dell'applicazione della legge (OISIN) e operatori della giustizia (GROTIUS) dei 
diversi Stati membri possono svolgere un ruolo nell'incoraggiare per esempio la raccolta 
di informazioni e una formazione specifica. Ai sensi dell'articolo 12 della direttiva del 
Consiglio 92/27/CEE sull'etichettatura dei prodotti farmaceutici, la Commissione può 
pubblicare linee direttrici riguardanti avvertenze speciali per determinate categorie di 
medicinali: la Commissione intende avviare una discussione con gli Stati membri per 
garantire che, qualora i medicinali contengano principi attivi che possono dare un 
risultato positivo nei test anti-doping, ciò sia chiaramente indicato sull'etichetta del 
prodotto.

11. La Commissione intende presentare una proposta di raccomandazione del Consiglio, ai 
sensi dell'articolo 152 del trattato, sulla prevenzione del doping nello sport (in particolare 
quello dilettantistico). Il principale obiettivo di questa raccomandazione è quello di 
invitare gli Stati membri a sviluppare la consapevolezza dei vantaggi per la salute 
rappresentati dalla pratica dello sport e delle conseguenze negative del doping. La 
Commissione sarà invitata inter alia a elaborare una relazione sulla prevalenza 
epidemiologica del doping nello sport e sui suoi motivi, a condurre una ricerca 
sull'efficacia dei programmi di lotta contro il doping, a sostenere scambi di personale e di 
informazioni sulla prevenzione del doping nello sport. Inoltre, il nuovo programma 
quadro di azione in materia di sanità pubblica, che sarà proposto tra breve, fornirà un'altra 
occasione per focalizzare i provvedimenti anti-doping.

12. Infine, la Commissione intende pubblicare ogni due anni una relazione sui risultati delle 
misure comunitarie e nazionali di lotta contro il doping nello sport e sulle tendenze nelle 
pratiche di doping, e considerare, sulla base dell'articolo 300 del trattato, la possibilità di 
presentare una raccomandazione al Consiglio ai fini dell'adesione della Comunità alla 
Convenzione europea anti-doping adottata dal Consiglio d'Europa nel 1989.

OSSERVAZIONI

13. Il Parlamento europeo e in particolare la sua commissione hanno ripetutamente sollecitato 
un'azione a livello europeo di lotta contro il doping nello sport. Nella discussione in 
plenaria che ha preceduto l'approvazione di una risoluzione su misure urgenti da adottare 
contro il doping nello sport, nel dicembre 1998, un membro di questa commissione ha 
sintetizzato la questione nel modo seguente: "Assumere droghe e ricorrere al doping per 
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motivi che non siano di natura medica è sbagliato. L'assunzione di droghe è dannosa per 
l'individuo psicologicamente, mentalmente e fisicamente. Ci sono poi le implicazioni di 
ordine morale … Gli sportivi di entrambi i sessi sono un esempio per i giovani europei, 
che prestano molto più attenzione alle imprese degli sportivi che a quelle dei politici… Si 
tratta di un problema che attraversa le frontiere nazionali e non può essere affrontato dai 
singoli Stati. E' necessaria la cooperazione a livello internazionale. La Commissione deve 
assumere le proprie responsabilità in questo campo." 7 In tale contesto va accolto 
favorevolmente lo stanziamento iscritto nella linea di bilancio B3-2020 destinato al 
progetto pilota a favore delle campagne contro il doping nello sport in Europa.

14. La Commissione fa presente che molte cause dirette del doping da parte degli atleti 
possono essere riconducibili all'eccessiva commercializzazione dello sport. Ciò è 
senz'altro vero, tuttavia questo è soltanto un aspetto della sponsorizzazione commerciale 
dello sport. Dopotutto, è proprio questa sponsorizzazione che rende possibili in primo 
luogo manifestazioni sportive a livello nazionale e internazionale, in cui la maggioranza 
dei partecipanti non assumono droghe per migliorare le loro prestazioni. Le società 
televisive e gli altri sponsor di manifestazioni sportive devono i loro redditi al pubblico 
che crede negli ideali olimpici dove la competizione è caratterizzata da amicizia, 
solidarietà e lealtà: se il pubblico perde la fiducia nell'integrità delle manifestazioni 
sportive, non le seguirà più. Questo interesse comune dovrebbe essere riconosciuto e 
dovrebbe essere esaminata la possibilità di coinvolgere gli sponsor commerciali nella 
lotta contro il doping.

15. Infine, la comunicazione della Commissione rivolge un'attenzione insufficiente 
all'assunzione involontaria di sostanze dopanti da parte degli atleti. E' facile che un atleta 
assuma in buona fede un farmaco per un disturbo di lieve entità, senza rendersi conto di 
consumare una droga che è vietata nello sport. Se questo atleta risulta positivo al 
controllo anti-doping, può incorrere nella stessa sanzione (per esempio squalifica dalla 
competizione), e nella stessa riprovazione come qualcuno che ha fatto uso 
deliberatamente di una sostanza vietata. Per ridurre questo pericolo bisognerebbe 
prevedere un'etichettatura chiara e inequivocabile su tutti i medicinali in cui venga 
indicato esattamente se il consumo di un determinato prodotto può dare un risultato 
positivo al controllo anti-doping.

CONCLUSIONI

16. In questo contesto, la comunicazione della Commissione va accolta favorevolmente. 
Come si ricorderà, la commissione aveva proposto nel suo parere sulla prossima 
Conferenza intergovernativa destinato alla commissione per gli affari costituzionali la 
creazione di una base giuridica separata per l'azione della Comunità nel settore dello 
sport. Per ora, in assenza di tale base giuridica, la Commissione ha fatto un buon lavoro 
nell'individuare l'azione che può adottare nell'ambito delle vigenti disposizioni del 
trattato. Si plaude alla sua volontà di esaminare misure pratiche, come ad esempio 
invitare i club ad inserire nei contratti con i giocatori ed altro personale (per esempio 

7 Discussioni del Parlamento europeo del 17 dicembre 1998, pag. 38.
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medici e allenatori) un riferimento specifico al fatto che, oltre ad essere ingannevole, 
l'assunzione di sostanze dopanti è nociva per il consumatore. Analogamente merita 
sostegno l'intenzione della Commissione di mobilitare nel migliore dei modi le attuali 
politiche e le misure di regolamentazione nella lotta contro il doping nello sport.

17. Vi sono tuttavia alcuni settori in cui la vostra relatrice invita la Commissione ad agire con 
più audacia.

18. Partecipazione comunitaria agli accordi internazionali destinati alla lotta contro il 
doping: La Comunità dovrebbe senz'altro aderire alla Convenzione europea anti-doping 
adottata dal Consiglio d'Europa e la Commissione dovrebbe presentare quanto prima una 
raccomandazione al Consiglio in tal senso. Lo stesso vale per l'Agenzia mondiale anti-
doping: la Commissione dovrebbe preparare quanto prima una proposta al Parlamento e 
al Consiglio al fine di ufficializzare la partecipazione della Comunità ai lavori 
dell'Agenzia.

19. L'agenda dell'AMA: La Comunità dovrebbe avvalersi della sua posizione nell'ambito 
dell'AMA per sottolineare l'importanza di tutelare gli atleti minori contro il doping. Essa 
dovrebbe inoltre sollecitare il COI a introdurre una norma ISO nei 27 laboratori 
accreditati per la rilevazione di sostanze dopanti vietate nello sport.

20. Etichettatura chiara: Nel contesto dell'AMA, e in collaborazione con l'industria 
farmaceutica, il COI e gli Stati membri, la Commissione dovrebbe esaminare la 
possibilità di applicare un'etichettatura chiara su tutti i prodotti farmaceutici in modo da 
minimizzare il rischio di un consumo involontario di sostanze vietate da parte degli atleti. 
Ciò è particolarmente importante per lo sport dilettantistico, dove gli atleti non hanno 
generalmente accesso alla stessa consulenza medica specialistica di cui dispongono i 
professionisti. Una possibilità sarebbe quella di far figurare su tutti i prodotti farmaceutici 
un logo consistente in una figura rappresentativa di uno sport facilmente riconoscibile 
(per esempio un arciere o un discobolo) e in un semaforo. Se il semaforo indica il verde, 
ciò significa che il prodotto non contiene sostanze positive al test anti-doping. Se il 
semaforo è rosso, ciò indica che il prodotto contiene tali sostanze e che darà un risultato 
positivo al test. Se il semaforo è giallo, ciò significa che il consumo del prodotto potrebbe 
dare un risultato positivo al test e che, prima di assumerlo, l'atleta dovrebbe chiedere la 
consulenza di un esperto.

21. "Prodotti quasi dopanti": Nelle sue campagne di informazione destinate ad avvertire gli 
atleti dei pericoli rappresentati dal doping, la Commissione dovrebbe fornire informazioni 
sui "prodotti quasi dopanti", vale a dire quei prodotti che contengono sostanze o 
particolari combinazioni di sostanze che, pur non essendo vietate nello sport, sono molto 
vicine, dal punto di vista farmacologico, alle sostanze vietate. Essa dovrebbe considerare 
la possibilità di invitare i commercianti di articoli sportivi ad astenersi dal vendere tali 
prodotti. In termini più generali, nelle sue campagne di sensibilizzazione in materia di 
salute, la Commissione dovrebbe cercare di dissuadere i giovani dal ricorrere 
abitualmente a medicinali per disturbi di lieve entità.

22. Un codice di condotta nello sport: Come raccomandato dal Gruppo europeo di etica, 
l'UE dovrebbe organizzare, in cooperazione con il Consiglio d'Europa, una conferenza 
europea sul doping nello sport. Obiettivo della conferenza sarebbe l'elaborazione di una 
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dichiarazione comune equivalente a un codice di condotta nello sport. Dovrebbe essere 
prevista la partecipazione di atleti, di rappresentanti delle organizzazioni sportive, delle 
istituzioni europee, ecc. Tuttavia, questa conferenza dovrebbe prevedere altresì la 
partecipazione attiva degli sponsor commerciali delle manifestazioni sportive. Si 
potrebbero quindi incoraggiare questi sponsor a patrocinare particolari manifestazioni 
sportive a condizione che gli organizzatori e i partecipanti aderiscano al codice di 
condotta nello sport, in tal modo essi verrebbero direttamente associati alla lotta contro il 
doping.

23. Diverso atteggiamento nei confronti della competizione: Infine, la vostra relatrice 
esorta la Commissione a far sì che, nel mobilitare politiche UE a favore dei giovani, 
dell'istruzione e della formazione nella lotta contro il doping, si provveda a cambiare 
l'ambiente competitivo. La sfida più grande potrebbe forse essere il ripristino della 
convinzione - risalente a tempi antichi - che competere è naturale e sano, vincere però 
non è l'unica ragione, né la ragione principale, per praticare uno sport.
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21 giugno 2000

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'AMBIENTE, LA SANITÀ PUBBLICA E 
LA POLITICA DEI CONSUMATORI

destinato alla commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo 
sport

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato 
economico e sociale e al Comitato delle Regioni su un piano di sostegno comunitario alla lotta 
contro il doping nello sport 
(COM(1999) 643 – C5-008/2000 – 2000/2056(COS))

Relatore per parere: Mihail Papayannakis

PROCEDURA

Nella riunione del 22 marzo 2000 la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la 
politica dei consumatori ha nominato relatore per parere Mihail Papayannakis.

Nelle riunioni del  24 maggio e 21 giugno 2000  ha esaminato il progetto di parere.

In quest'ultima riunione ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Caroline Jackson (presidente), Alexander De Roo 
e Carlos Lage (vicepresidenti),  Mihail Papayannakis, (relatore per parere), Per-Arne 
Arvidsson, David Robert Bowe, John Bowis, Hiltrud Breyer, Dorette Corbey, Avril Doyle, 
Laura González Álvarez, Robert Goodwill, Mary Honeyball (in sostituzione di Anneli 
Hulthén), Hans Kronberger, Bernd Lange, Peter Liese, Maria Martens (in sostituzione di 
María del Pilar Ayuso Gonzalez), Pietro-Paolo Mennea (in sostituzione di Chris Davies), 
Emilia Franziska Müller, Rosemarie Müller, Riitta Myller, Giuseppe Nisticò, Béatrice Patrie, 
Marit Paulsen, Dagmar Roth-Behrendt, Guido Sacconi, Karin Scheele, María Sornosa 
Martínez, Bart Staes (in sostituzione di Marie Anne Isler Béguin), Antonios Trakatellis e 
Phillip Whitehead.
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Il 17 dicembre 1998 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui invita la 
Commissione a tener presente il problema del doping e a proporre misure a livello 
comunitario per migliorare il coordinamento fra misure nazionali e comunitarie e azioni 
destinate a combattere la pratica del doping. Nella risoluzione, il Parlamento invitava "la 
Commissione a presentare proposte volte a porre in essere una politica di sanità pubblica 
armonizzata per combattere il doping".

Nel dicembre 1998 il Consiglio europeo di Vienna ha tenuto a esprimere la propria 
preoccupazione di fronte alla diffusione del doping negli ambienti sportivi e alla gravità di 
questa pratica, nonché a sottolineare la necessità di un'azione a livello comunitario.

La preoccupazione del Parlamento e del Consiglio europeo era in larga misura dovuta allo 
scandalo sul doping verificatosi quello stesso anno nel Giro di Francia.

Nella presente comunicazione la Commissione propone una triplice strategia:

– raccogliere il parere degli esperti sulla dimensione etica, giuridica e scientifica del 
fenomeno del doping, nonché invitare il gruppo europeo di etica a formulare un parere 
su tale questione,

– contribuire alla preparazione della Conferenza mondiale contro il doping e cooperare 
con il movimento olimpico al fine di creare l'Agenzia mondiale contro il doping, con 
sede a Losanna,

– mobilitare strumenti comunitari, in particolare i programmi SOCRATE, LEONARDO 
e GIOVENTÙ, nonché il quinto programma quadro di ricerca, allo scopo di 
completare le azioni già intraprese dagli Stati membri.

La Commissione intende presentare una proposta per una raccomandazione del Consiglio, 
basata sull'articolo 152 (sanità pubblica), sulla prevenzione della pratica del doping nello 
sport. Un'opportunità per affrontare tale questione sarà altresì rappresentata dal nuovo piano 
d'azione per la sanità pubblica. La Commissione intende inoltre pubblicare una relazione 
biennale sui risultati delle misure attuate a livello comunitario e nazionale per combattere il 
doping e sulle tendenze nelle pratiche di assunzione di droghe nell'ambiente sportivo, nonché 
presentare una raccomandazione al Consiglio, basata sull'articolo 300 (accordi internazionali), 
sull'accesso della Comunità alla Convenzione europea antidoping, approvata dal Consiglio 
d'Europa nel 1989.

COMMENTI DEL RELATORE PER PARERE
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Il motto stesso del movimento olimpico - "più alto, più veloce, più forte" - incita 
involontariamente a una sfida senza limiti fra atleti e fra atleti e la natura. E' perciò il caso di 
riflettere più approfonditamente sulle finalità stesse dell'atletica e dello sport in generale. Già 
nel 1923, in un discorso pronunciato a Roma, Pierre de Coubertin denunciava "la politica che 
tende a impossessarsi dello sport, la vièpiù crescente commercializzazione dei campioni, 
l'idolatria dello sport che sconvolge la gerarchia dei valori, lo sciovinismo, la brutalità, il 
sovraffaticamento, il superallenamento e il doping".

Assoggettandosi a una logica economica,  lo sport ha rimesso in discussione le proprie 
finalità, nonché la sua stessa credibilità. Il culto del risultato a qualsiasi costo non si addice 
allo sport, ma conduce spesso a una deviazione totale del senso e dei valori.

La pratica del doping è divenuta un commercio lucrativo, all'origine di traffici organizzati. Le 
ragioni che spingono sportivi, responsabili di federazioni, medici e arbitri al lassismo o 
all'inganno risiedono nelle logiche di funzionamento del sistema dello sport e, innanzitutto, 
nella corsa alle medaglie e ai profitti finanziari. Rifiutarsi di assumere sostanze vietate, 
quando altri sfidanti ne assumono, significa escludersi dalle gare. Tale pratica non è limitata a 
soli sportivi professionisti e fra gli sportivi più giovani sussiste l'enorme rischio che la pratica 
del doping venga considerata una specie di passaggio obbligato.

L'azione comunitaria dovrebbe poggiare su tre elementi:

La prevenzione. E' necessario agire per informare e per formare in seno ai movimenti sportivi, 
nonché lottare contro le cause profonde della pratica del doping. Occorre altresì investire in 
studi che facciano luce sugli effetti indesiderati delle sostanze più utilizzate dagli atleti e 
diffondere i risultati di tali indagini.

Lo smantellamento delle reti di diffusione dei prodotti utilizzati nel doping, ad esempio 
tramite Europol e Interpol. Le sanzioni ricadono sovente solo sugli sportivi, allorché  fornitori 
e  somministratori di sostanze vietate agiscono indisturbati. Esistono filiere di doping molto 
organizzate e molto lucrative. E' necessaria una forte volontà politica che consenta 
l'aggiornamento di tutti i problemi, nonché di affrontare le cause profonde della pratica del 
doping, senza mai cedere alle pressioni.

La creazione di un sistema internazionale, trasparente, coerente e integrato da sanzioni 
dissuasive, che implica di conseguenza un regime di sanzioni analoghe, applicabile a livello 
internazionale.

CONCLUSIONI
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La commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori invita la 
commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport, 
competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 
elementi:

1. plaude alla comunicazione della Commissione, deplora tuttavia il fatto che essa manchi 
di un'analisi dettagliata delle cause e della portata del problema del doping in vari 
ambienti sportivi, constata peraltro il suo carattere giuridicamente insufficiente a 
costituire la base di una politica comunitaria e suggerisce l'elaborazione di una direttiva 
sulla lotta contro il doping basata sull'articolo 152 del trattato CE;

2. prende atto del fatto che l'assunzione di sostanze dopanti non è limitata allo sport 
professionistico, ma è molto comune anche nell'ambito di quello dilettantistico (ad 
esempio fitness, culturismo, ecc.), il che rende tale pratica un problema di sanità 
pubblica, una nuova forma di tossicodipendenza e una grave minaccia per l'etica dello 
sport;

3. esorta perciò la Commissione a effettuare un'analisi esaustiva del problema del 
doping, nel contesto del nuovo programma d'azione di sanità pubblica;

4. appoggia una definizione chiara e inequivocabile della pratica del doping, mediante 
l'elaborazione di un elenco, valido per tutti gli sport e per tutti i paesi, di sostanze e di 
pratiche vietate, nonché di metodi comuni per rilevare e misurare le sostanze vietate;

5. ritiene che la lotta contro il doping  possa avere esito positivo solo se integrata da 
sanzioni efficaci; sostiene pertanto la creazione di un regime internazionale di sanzioni 
coerente, applicabile agli atleti, nonché ai fornitori di sostanze dopanti. Le sanzioni 
dovrebbero colpire con maggiore rigore anche atleti e sportivi autori di record e 
classificatisi ai primi posti, nonché qualsiasi beneficio conseguente, a seguito 
dell'utilizzo di sostanze dopanti;

6. prende atto del fatto che la produzione e la distribuzione di sostanze dopanti hanno dato 
luogo a un giro d'affari internazionale controllato da reti criminali ben organizzate;

7. ritiene pertanto che le misure comunitarie nell'ambito della cooperazione di polizia e 
giudiziaria debbano tenere debitamente conto del commercio illegale delle sostanze 
dopanti;

8. invita la Commissione ad attuare una politica attiva di prevenzione con campagne di 
sensibilizzazione e di educazione destinate ai giovani, nelle scuole, nei club e nelle 
organizzazioni sportive, a livello dilettantistico e professionistico, che pongano 
l’accento sui pericoli che il doping rappresenta per la salute e sul pregiudizio che esso 
reca ai valori etici;

9. è del parere che la politica d'informazione, in particolare nell’ambito dei media, 
dovrebbe far conoscere all'opinione pubblica i programmi di allenamento degli atleti e 
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non soltanto sui risultati delle manifestazioni sportive, e fornire le informazioni utili 
sulle conseguenze negative del doping per la salute;

10. sostiene la creazione di un'Agenzia mondiale contro il doping, basata su principi di 
indipendenza, trasparenza e neutralità, e chiede una presenza e un'azione più coordinate 
e più risolute fra gli Stati membri dell'Unione europea che partecipano a tale Agenzia;

11. chiede alla Commissione di presentare regolarmente una relazione sulle attività 
dell'Agenzia e sui risultati ottenuti. 


